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REGIME TRANSITORIO

Fino al 31 ottobre vigono 
le regole meno restrittive 
ante decreto dignità

Enzo De Fusco

Riccardo Fuso

Mancano pochi giorni alla scaden-
za del regime transitorio previsto
dalla legge 96/2018 (di conversione
del decreto dignità) per i contratti
a termine e in somministrazione.
La norma prevede che le nuove e
più stringenti disposizioni sui rap-
porti a termine «si applicano…ai
rinnovi e alle proroghe contrattuali
successivi al 31 ottobre 2018».

Il principale tema su cui le
aziende dovranno prendere una
decisione in questi giorni è se i
contratti aventi scadenza natura-
le oltre il 31 ottobre 2018 possano
essere anticipatamente prorogati
o rinnovati entro la medesima
data, sfruttando la legislazione
più favorevole precedente alla
legge 96/2018.

La norma non si distingue per
chiarezza e si presta a diverse lettu-
re: già questo aspetto, però, pone il
primo pericolo per l’impresa, dal
momento che anche in sede giudi-
ziaria (il contenzioso con il lavora-
tore va dato per scontato) potreb-
bero essere assunte decisioni op-
poste fra loro.

Da un punto di vista prettamen-
te formale, la norma fa riferimento
a rinnovi e proroghe «contrattua-
li». Quindi almeno letteralmente la
condotta di perfezionare in modo
anticipato il contratto sembrereb-
be essere legittimata dalla legge. Il
problema principale di questa con-
dotta, però, è l’accertamento della
liceità della causa.

Una tesi che potrà essere soste-
nuta dal lavoratore, in caso di man-
cata trasformazione a tempo inde-
terminato del suo contratto, è che

il contratto anticipato di proroga o
rinnovo abbia una causa illecita in
base all’articolo 1343 del codice ci-
vile o, comunque, da ritenersi in
frode alla legge secondo l’articolo
1344 del codice civile.

Secondo una accreditata teoria
la causa, ovverosia l’interesse ef-
fettivamente perseguito con il ne-
gozio, soggiace sempre al controllo
di liceità imposto dall’articolo 1343
del codice, perché la condotta, ap-
parentemente nell’ambito di uno
schema legale lecito, non esclude
che l’interesse perseguito in con-
creto possa risultare illecito (Cas-
sazione 10490/2006). 

Qualora si giungesse a quest’ul-
tima conclusione si realizzerebbe
la nullità della proroga o del rinno-
vo del contratto con trasformazio-
ne del rapporto in uno a tempo in-
determinato.

A dimostrazione dell’attenzione

dei giudici sul tema della causa del
contratto, la Cassazione a sezioni
unite (11374/2016) ha sostenuto
che «le norme imperative che fis-
sano limiti massimi di durata al
rapporto tra uno stesso datore di
lavoro ed uno stesso lavoratore …,
possono essere ancora eluse me-
diante contratti la cui causa in tal
caso dovrà essere reputata illecita
(art. 1344 c.c.). In particolare ciò
sembra ipotizzabile in casi estremi
di utilizzazione fraudolenta delle
norme che escludono dal computo
alcuni tipi contrattuali o mediante
l’impiego del lavoratore in man-
sioni diverse». 

Anche in sede amministrativa
l’indagine della causa assume rile-
vanza. Con la nota del ministero del
Lavoro protocollo 7258/2013, è sta-
to precisato che, ferma l’inapplica-
bilità del Dlgs 368/2001 al contrat-
to intermittente, in caso di assun-
zione con tale contratto senza il ri-
spetto degli intervalli temporali 
fissati dall’articolo 5, comma 3, del
Dlgs 368/2001 poteva ipotizzarsi
sussistere gli estremi per la viola-
zione di una norma imperativa (ar-
ticolo 1344 del codice civile) trat-
tandosi di un contratto stipulato in
frode alla legge.

Fatta questa ricostruzione, po-
niamo l’esempio di un’azienda che
entro il 31 ottobre 2018 proroghi
decine di contratti a tempo deter-
minato o in somministrazione con
scadenza naturale al 30 giugno
2019, sfruttando le più favorevoli
previsioni del Dlgs 81/2015 ante
modifica. È probabile che ciò non
sarebbe avvenuto ove non fossero
intervenute le modifiche introdot-
te dal Dl 87/2018.

In questa ipotesi, è ragionevole
immaginare che, in caso di conten-
zioso, sarà centrale l’indagine della
reale causa alla base delle proroghe
o dei rinnovi così anticipate. E non
si può escludere che qualche giudi-
ce possa ritenere illecita questa
condotta aziendale.
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Contributi assimilati

a lavoro dipendente

I contributi dei pescatori della 
piccola pesca marittima e delle 
acque interne sono equiparabili 
all’attività di lavoro dipendente 
con calcolo pensionistico di 
un’unica quota. Lo ha stabilito la 
Cassazione, modificando il 
precedente orientamento. 

— Fabio Venanzi
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IL CALCOLO PER IL TFR DI SETTEMBRE

Bianchi

Perrone

A settembre il coefficiente per ri-
valutare le quote di trattamento
di fine rapporto (Tfr) accantonate
al 31 dicembre 2017 è pari a
2,089392, in flessione rispetto al
mese precedente. 

Per determinare il coefficiente
di rivalutazione del Tfr, o delle
anticipazioni, si parte dall’indice
dei prezzi al consumo per le fami-

glie di operai e impiegati “senza
tabacchi lavorati”. In particolare,
si calcola la differenza in percen-
tuale tra il mese di dicembre del-
l’anno precedente e il mese in cui
si effettua la rivalutazione. Poi si
calcola il 75% della differenza a cui
si aggiunge, mensilmente, un tas-
so fisso di 0,125 (che su base an-
nua è di 1,500). La somma tra il

e il tasso fisso è il coefficiente
di rivalutazione.

L’indice Istat per settembre è

102,4. La differenza in percentuale
rispetto a dicembre 2017, su cui si
calcola il 75%, è 1,285856. Pertanto
il 75% è 0,964392. A settembre il
tasso fisso è pari a 1,125. Somman-
do quindi il 75% (0,964392) più il
tasso fisso (1,125), si ottiene il co-
efficiente di rivalutazione, pari a
2,089392.
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Da domani appalti solo online
Gare su carta a rischio ricorsi
CONTRATTI PUBBLICI

Entra in vigore la norma 
che obbliga a comunicare
solo in formato telematico

Latour

Da domani la gestione di tutte le ga-
re di appalto italiane diventa intera-
mente telematica. Non solo l’atte-

l’accesso
alle procedure, tramite il Documen-
to di gara unico europeo (Dgue). Ma
anche le richieste di partecipazione,
le comunicazioni tra imprese e sta-
zioni appaltanti e le offerte degli
operatori economici. Tutto deve di-

elettronico. 
Addio, insomma, alle vecchie

buste sigillate. Con il rischio che
una pioggia di ricorsi blocchi le

procedure gestite in maniera tradi-
zionale. Sempre che, all’ultimo mi-
nuto, non arrivino modifiche a ri-
vedere tutto, ad opera del decreto di
semplificazione appena approvato
dal governo. 

modifiche a
parte, è destinata ad arrivare al tra-

Dopo
che, per diversi mesi, è passata sotto

40
2 del codice appalti: qui si

comunicazioni e
gli scambi di informazioni nell’am-
bito delle procedure di cui al presen-
te codice svolte dalle stazioni appal-
tanti sono eseguiti utilizzando mez-

elettronici».
deriva-

zione europea che, in sostanza, ob-
italiane a

digitalizzare tutte le loro procedure
di gara. Le comunicazioni, secondo
le norme comunitarie, abbracciano

procedura,
come la presentazione di offerte o le
richieste di partecipazione alla gara.
Accanto a questi vincoli, poi, scatta-
no anche gli obblighi relativi al

alle
imprese a certificare l’assenza di
motivi di esclusione da una gara:

presen-
tato solo in formato elettronico.
Stop, quindi, a invii cartacei o a solu-
zioni creative (adottate finora) come

Usb.
Gli standard tecnici ai quali le

amministrazioni si dovranno alli-
neare sono contenuti in una circola-
re (n. 3 del 2016) dell’Agenzia per
l’Italia digitale. Questi standard so-
no già utilizzati, ad esempio, dalle
centrali di committenza regionali
che, in questa fase, stanno diven-
tando un riferimento per migliaia di
Pa in tutto il paese. Sono moltissi-
me, infatti, quelle che hanno scelto
di adempiere a questo obbligo affi-
dandosi a un aggregatore di appalti,
che consente di gestire tutte le pro-
cedure in digitale. 

dell’obbligo,
comunque, non sarà indolore. Molte
pubbliche amministrazioni, soprat-
tutto piccole, non si sono ancora do-
tate di strumenti che consentano di
gestire tutte le comunicazioni in via

telematica. Bisogna ricordare, infat-
obbligo

esiste già per alcune categorie di for-
niture e servizi, soprattutto in ambi-
to sanitario, per i quali c’è il vincolo
a gestire tutta la procedura con mez-
zi elettronici passando dagli aggre-

decreto
casi,

ad esempio in materia di lavori, sia-
a una novità assoluta.

A rendere ancora più rilevante
l’impatto di questo cambiamento
potrebbero essere le conseguenze di
un’eventuale disapplicazione in ter-
mini di contenzioso. Il codice appal-
ti, infatti, non prevede esplicita-

non
vuol dire che si potrà ignorare la no-

a ipotizzare, in-
in-

viata in formato cartaceo, senza alli-
nearsi alle richieste del codice, porti

nabile.
ri-

i nuovi standard potrebbe
essere soggetta a ricorso. Ed essere

annullata. 
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Fattorie, prestazioni sociali senza Iva
AGENZIA DELLE ENTRATE

Esenti le attività socio 
educative svolte dalle 
aziende agricole sociali

Gian Paolo Tosoni

Le prestazioni sociali svolte dalle fat-
torie didattiche sono esenti da Iva ai 
sensi dell’articolo 10, punto 21 del Dpr
633/1972. Lo ha precisato l’agenzia
delle Entrate con la risoluzione 77/E
di ieri. La questione riguardava l’atti-

vità effettuata da un’impresa agricola
iscritta nei registri regionali delle 
«Fattorie didattiche», delle «Fattorie
sociali» e delle Comunità per minori,
nonché nel Sistema informativo mi-
nori accolti del ministero del Lavoro.
Peraltro, l’azienda poteva anche col-
locarsi nell’impresa sociale di cui alla
legge 141/2015. Di fatto, l’attività svol-
ta consisteva nella stipula con i Co-
muni di convenzioni per la realizza-
zione di interventi, azioni e percorsi 
finalizzati all’accoglienza, all’integra-
zione socio-educativa e di inserimen-
to lavorativo di minori in situazioni di
disagio, a fronte di una retta pro capi-

te, per ogni giorno di effettiva presen-
za del minore nella comunità. La retta
era comprensiva di spese per vitto, al-
loggio, igiene, vestiario, lavanderia, 
trasporto e spese minute.

Stante la natura sociale dell’attività
svolta, l’Agenzia ha condiviso la pro-
posta formulata dall’interpellante nel
senso che la prestazione rientra nel 
punto 21 dell’articolo 10 (orfanotrofi,
brefotrofi e simili).

L’intervento dell’agenzia delle En-
trate è indicativo per le attività di na-
tura sociale svolte dalle imprese agri-
cole di cui alla citata legge 141/2015. 
Ovviamente, la classificazione tra le 

attività esenti se da un lato risulta
vantaggiosa per il committente, non
sempre lo è per il prestatore. Infatti, 
nella fattispecie l’Iva assolta sugli ac-
quisti destinati alla fattoria didattica
è indetraibile. Converrà all’impresa 
agricola separare le attività ai sensi ar-
ticolo 36 del Dpr 633/1972 al fine di 
evitare il pro-rata generale che po-
trebbe compromettere in parte la de-
trazione dell’Iva sugli acquisti com-
plessivi. Se l’attività agricola rientra 
nel regime speciale di cui all’articolo
34, la separazione dell’attività è invece
obbligatoria. 
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I coefficienti annuali e mensili

MESI MATURATO
FINO

PERIODO
COMPRESO
TRA

CONSUMO
E IMPIEGATI

TASSO
FISSO 

1,5%

TOTALE F + G
COEFF. DI

RIVALUTAZ.

TE
RIVALUTAZ.

O

MONTANTE
PROGRESSIVO

INDICE

ISTAT

DIFF. INCIDENZA % DI E

2010 15.12-14.1.11 138,41 2,6 1,914580 1,435935 1,500 2,935935 111 3,72868111

2011 15.12- 14.1.12 104 4,4 3,173410 2,380058 1,500 3,880058 609 3,87335609

2012 15.12-14.1.13 106,5 2,5 2,403846 1,802885 1,500 3,302885 857 4,00128857

2013 15.12-14.1.14 107,1 0,6 0,56338 0,422535 1,500 1,922535 8215 4,078215

2014 15.12-14.1.15 107,0 0,0 0,000000 0,000000 1,500 1,500000 97 4,13938797

2015 15.12-14.1.16 107,0 0,0 0,000000 0,000000 1,500 1,500000 79 4,20147879

2016 15.12-14.1.17 100,32 0,4 0,393738 0,295304 1,500 1,795304 810 4,27690810

- Da computare su quanto risultava accantonato al 31 dicembre 2016 a titolo di Tfr

Gennaio 15.01-14.02 100,6 0,3 0,299103 0,224327 0,125 0,349327 850 4,29184850

Febbraio 15.02-14.03 101,0 0,7 0,697906 0,523430 0,250 0,773430 698 4,30998698

Marzo 15.03-14.04 101,0 0,7 0,697906 0,523430 0,375 0,898430 311 4,31533311

Aprile 15.04-14.05 101,3 1,0 0,997009 0,747757 0,500 1,247757 351 4,33027351

Maggio 15.05-14.06 101,1 0,8 0,797607 0,598205 0,625 1,223205 347 4,32922347

Giugno 15.06-14.07 101,0 0,7 0,697906 0,523430 0,750 1,273430 151 4,33137152

Luglio 15.07-14.08 101,0 0,7 0,697906 0,523430 0,875 1,398430 765 4,33671765

Agosto -04.09 101,4 1,1 1,096710 0,822532 1,000 1,822532 614 4,35485614

Settembre 15.09-14.10 101,1 0,8 0,797607 0,598205 1,125 1,723205 801 4,35060801

Ottobre 15.10-14.11 100,9 0,6 0,598205 0,448654 1,250 1,698654 9558 4,349558

Novembre 15.11-14.12 100,8 0,5 0,498504 0,373878 1,375 1,748878 1706 4,351706

Dicembre 15.12-14.01 101,1 0,8 0,797607 0,598205 1,500 2,098205 642 4,36664642

- Da computare su quanto risultava accantonato al 31 dicembre 2017 a titolo di Tfr

Gennaio 15.01-14.02 101,5 0,4 0,395648 0,296736 0,125 0,421736 214 4,38506214

Febbraio 15.02-14.03 101,5 0,4 0,395648 0,296736 0,250 0,546736 044 4,39052044

Marzo 15.03-14.04 101,7 0,6 0,593472 0,445104 0,375 0,820104 746 4,40245746

Aprile 15.04-14.05 101,7 0,6 0,593472 0,445104 0,500 0,945104 576 4,40791576

Maggio 15.05-14.06 102,0 0,9 0,890208 0,667656 0,625 1,292656 213 4,42309213

Giugno 15.06-14.07 102.2 1,1 1,088032 0,816024 0,750 1,566024 914 4,43502914

Luglio 15.07-14.08 102,5 1,4 1,384768 1,038576 0,875 1,913576 550 4,4502055

Agosto 15.08-14.09 102,9 1,8 1,780415 1,335312 1,000 2,335312 22 4,46862122

Settembre 15.09-14.10 102,4 1,3 1,285856 0,964392 1,125 2,089392 77 4,45788277

Nota: (1) Nuova serie 2010=100. (2) Nuova serie 2015=100
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tore va dato per scontato) potreb-
bero essere assunte decisioni op-
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dotta, però, è l’accertamento della
liceità della causa.

Una tesi che potrà essere soste-
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rinnovo abbia una causa illecita in
base all’articolo 1343 del codice ci-
vile o, comunque, da ritenersi in
frode alla legge secondo l’articolo
1344 del codice civile.
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immaginare che, in caso di conten-
zioso, sarà centrale l’indagine della
reale causa alla base delle proroghe
o dei rinnovi così anticipate. E non
si può escludere che qualche giudi-
ce possa ritenere illecita questa
condotta aziendale.
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